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La memoria di Giuseppe Gennari 


Le famose “Notizie giornaliere” di Giuseppe 
Gennari (Padova, 1721-Ivi, 1800) costituisco- 
no una fonte imprescindibile per lo studio della 
storia del Settecento patavino!). 

Figlio di un orafo tra i più importanti della sua 
corporazione, Gennari ricevette una buona 
educazione. Già in tenera età manifestò la sua 
vocazione religiosa e, mentre era ancora sud- 
diacono, conseguì il dottorato in Sacra Teolo- 
gia, che gli fu concesso il 25 settembre 1743. 
Ordinato sacerdote, celebrò la sua prima messa 
nello stesso anno, due mesi più tardi. 

Le rendite familiari e l’attività di precettore 
(che svolse saltuariamente) gli consentirono di 
mantenere un tenore di vita abbastanza agiato 
e di dedicarsi costantemente allo studio e alla 
scrittura. Fu in buoni rapporti con importanti 
esponenti dell'ambiente culturale veneto, quali 
Melchiorre Cesarotti (1730-1808), Carlo Goldo- 
ni (1707-1793), Gasparo Gozzi (1713-1786) e 
Scipione Maffei (1675-1755), e si legò di pro- 
fonda amicizia con Gasparo (o Gaspare) Pa- 
triarchi (1709-1780), autore di un noto “Voca- 
bolario Veneziano e Padovano” (1775). 
Almeno sino alla caduta della Serenissima, 
Gennari (suddito devoto alla Repubblica) visse 
una Vita piuttosto tranquilla e priva di seri tur- 
bamenti?). 





1) L'edizione del testo di Gennari che sarà citata da qui in poi 
è “Notizie Giornaliere”, Rebellato, Padova 1984 (2 volu- 
mi). 

2) Cfr. Paolo Preto, “Gennari Giuseppe”, in DBI, Vol. 53, 
2000; voce “Gennari Giuseppe”, in “Dizionario Biografico 
Universale”, Passigli, Firenze 1842. 


Ritratto di “Giuseppe Gennari / 
Padovano”, tratto da: “Lettere 
famigliari dell’Ab. Giuseppe 
Gennari”, Tip. Alvisopoli, 1829, 
Venezia. 


Il trionfo del Gallo francese sul 
Leone di San Marco, satira 
antiaristocratica, 1797, Venezia. 
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A partire dal 1739, l’erudito redasse un diario in 
cui si appuntò tutto ciò che avveniva a Padova, 
registrando fatti ordinari e accadimenti singola- 
ri, cerimonie pubbliche e spettacoli teatrali, pre- 
sentazioni di nuovi testi e pettegolezzi: si tratta 
appunto delle “Notizie giornaliere di quanto av- 
venne specialmente in Padova dall'anno 1739 
all’anno 1800” (edite solo negli anni ottanta del 
secolo scorso, a cura di Loredana Olivato). 

Il presente saggio si pone l’obiettivo di analizzare 
le parti più interessanti dell’opera di Gennari, 0s- 
sia le pagine in cui raccontò gli sconvolgimenti 
politici che condussero alla rivoluzione democra- 
tica di Padova, nell’aprile del 1797. Ovviamente 
va premesso che ogni riflessione sulla memoria- 
listica deve tenere in considerazione tutte le pro- 
blematicità peculiari di questo tipo di fonte. 
Quella del sacerdote è una testimonianza prezio- 
sa, ma la memoria è sempre individuale e traspo- 
ne sensazioni ed emozioni personali. Lo storico 
Alessandro Barbero, con una riflessione molto si- 
gnificativa, ha affermato che la memoria è sem- 
pre divisiva e non può esistere una “memoria sto- 
rica condivisa”. 

Nello specifico caso preso in esame da chi scrive, 
va ribadito che Gennari fu sempre filo-venezia- 
no, tuttavia egli non fu mai ostile alla democra- 
zia per partito preso; per altro, proprio sotto la 
municipalità democratica, fu nominato tra i ret- 
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tori della facoltà di studi giuridici. La grande 
umanità dell’abate, che traspare bene dalle “WVo- 
tizie giornaliere”, forse non basta a rendere la 
sua voce completamente imparziale, ma mostra 
tutta l’onestà del personaggio. Inoltre il religioso 
non esitò mai a rimproverare la Repubblica per le 
imposte eccessive e per ogni provvedimento atto 
a intaccare la giusta autonomia dei padovani. 
In ogni caso, Gennari dimostra quanto sia veri- 
tiera un’altra riflessione di Barbero: affermare 
che “la storia la scrivono i vincitori” è sbagliato. 
Riguardo la caduta della Repubblica di Venezia 
possediamo decine di opere storiche e diari com- 
posti dagli sconfitti. Opuscoli anonimi pubblicati 
da patrizi o da legittimisti e memorie o libri im- 
pregnati di nostalgia per il cessato governo vene- 
to sono apparsi in grande quantità fin dal 1797 e, 
sin da allora, questa vasta produzione è stata 0g- 
getto di studio e di interesse da parte degli storici 
più avveduti. Gli sconfitti hanno potuto scrivere 
la loro versione dei fatti, basta andarla a cercare 
nelle biblioteche, nelle botteghe degli antiquari e 
negli archivi. 


La rivoluzione democratica a Padova 


Nel Padovano le prime ripercussioni della rivolu- 
zione di Francia sembrarono arrivare nel 1792, il 
24 dicembre Gennari segnala che «in questo me- 
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se, per ordine del Principato, i custodi prima e poi 


i soldati interrogano chiunque entra, chi sia, don- 
de venga, con altre molte ricerche etc., le quali ri- 
cerche si replicano da’ locandieri i quali notano le 
risposte e ogni sera le portano dal podestà». Ai 
giorni nostri è ancora piuttosto diffusa quell’im- 
magine di un rigido regime poliziesco, addirittu- 
ra unico in Europa, che spesso viene associata al- 
la Repubblica di Venezia?) e le parole poc'anzi ci- 
tate sembrerebbero avvalorare tale visione, che 
tuttavia è smentita dallo stesso cronista, il quale 
prosegue subito notando: «Queste diligenze, or- 
dinarie negli altri stati, ma qui straordinarie, 
hanno per oggetto di scoprire se mai qualche 
francese s’introducesse nel nostro stato. Indicibi- 
le è la vigilanza de’ nostri padroni perché i Fran- 





5 La leggenda nera del governo veneziano ebbe origine 
presso gli spagnoli (storici avversari della Repubblica) 
all’epoca della Controriforma. Venne ripresa durante il 
Settecento, dagli illuministi, e sopravvisse appunto sino 
alla rivoluzione di Francia e all'avanzata di Napoleone in 
Italia, il quale sfruttò ampiamente queste dicerie per porre 
fine all'antico governo aristocratico (cfr. Frederic C. Lane, 
“Storia di Venezia”, Einaudi, Torino 2019, p. 105). 


4) In Europa circolavano varie falsità sulle prigioni di 
Palazzo Ducale: si credeva che in quelle celle i prigionieri 
venissero murati vivi, fatti sparire misteriosamente e altre 
invenzioni. Chi scrive ha toccato parzialmente questo 
argomento in R. Pasqualin, “L'immagine delle carceri 
venete in una controversa descrizione di Vittorio Barzoni”, 
in «Storia Veneta», N.°54, novembre 2019, pp. 12-20. 


% (F.C. Lane, 0p. dif, P.. 506. 


cesi non vengano a seminare tra noi le false e cor- 
rotte loro massime e turbare la nostra pace. Per la 
stessa ragione hanno rilegato alcune persone che 
parlavano imprudentemente e si mostravano 
troppo favorevoli alla costituzione francese». 

Il 22 marzo 1793 l’abate riportò un fatto piutto- 
sto ironico: la “Gazzetta di Strasburgo” aveva 
pubblicato una notizia fasulla secondo cui gli 
studenti padovani avevano organizzato una ri- 
voluzione e messo in difficoltà le autorità venete. 
Si trattava di ciò che oggi gli americani definisco- 
no un caso di fake news. 

Un fantasioso giornalista volle far credere che gli 
universitari «piantarono l'albero della libertà, al- 
la qual cosa il governatore della città non poté op- 
porsi per mancanza di milizie, ma che, giunte poi 
le truppe, egli fece imprigionare i capi e gli mandò 
in funi a Venezia, de’ quali, secondo il costume di 
quel governo, nulla più si sarebbe saputo», altra 
attestazione, questa, della leggenda nera che cir- 
conda la giustizia veneziana4). «Che della favolet- 
ta!» commentò Gennari, «Or va e ti fida de’ rac- 
conti de’ gazzettieri»: un'osservazione ancora 
tristemente attuale... 

La storiella dell’albero della libertà era stata in- 
ventata di (in)sana pianta, ma, seppur fasulla, si 
rivelò — almeno parzialmente — profetica. Nono- 
stante il grande spavento provocato dalla Rivo- 
luzione Francese, la Serenissima rifiutò passiva- 
mente di allearsi con le potenze straniere che 
avevano cercato di coinvolgerla in un piano di- 
fensivo comune?) Venezia respinse anche la pro- 
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Dipinto di autore anonimo, 
datato 1780 ca., cavalleria 
veneziana sfila in Prato della 
Valle (Padova). 





























Padova: il Teatro Nuovo in —posta di aderire a una lega militare con gli altri 


un'immagine del XVIII secolo, ; . sà i 
ora intitolato a Giuseppe Verdi Stati della Penisola, un'intesa strategica che 


Da: “Il teatro di Padova riedifiato avrebbe dovuto vedere fra le sue prime manovre 

dall'architetto Giuseppe Jappelli, —comuni lo stanziamento della flotta veneta - che 

Tip. Crescini Ed., 1847, Padova. era ancora importante a livello Mediterraneo - 
nelle acque del Tirreno. 
Il 10 maggio 1796 Gennari riporta che nei Domi- 
nii Veneti erano iniziati ad arrivare dei profughi, 
in fuga dai «maladetti Francesi». 
Meno di un mese più tardi, il 5 giugno, Bonaparte 
sembrava ancora intenzionato a rispettare la 
neutralità disarmata della Serenissima e ribadi- 
va di aver sconfinato solo al fine di inseguire gli 
austriaci in ritirata9): «Si leggono de’ manifesti 
del generale de’ Francesi Bonaparte a’ suoi solda- 
tiea’ sudditi viniziani. Si ebbe la notizia che il Di- 
rettorio di Parigi avea dato alla Repubblica no- 
stra le maggiori assicurazioni che i suoi stati sa- 
rebbero rispettati dalle sue armate e che i soldati 
non sarebbero entrati ne’ luoghi chiusi. Voglia 
Dio che mantengano la parola». 
Pochi patavini si preoccuparono quando, alcuni 
giorni dopo, giunsero nel capoluogo euganeo i 
primi ufficiali stranieri: albergarono presso la 
prestigiosa taverna all'Aquila d’Oro e andarono 
pure a teatro, ma altri «venuti prima, comperaro- 
no 200 cavalli scocchi in circa ed altri ne vennero 
poi che si giudicano esploratori». I Sette Comuni 
vicentini, temendo già per la salute della Repub- 


Divisa e armamento delle 
truppe polacche prestanti 





servizio nell’esercito na- ©) Adriano Rota, “Feltre napoleonica”, Canova, Treviso 
poleonico nella zona del 1983, pp. 25-26. 
veronese. Y E, Laney0p.. Cit. p506: 
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blica, e «mossi dall’affetto loro verso del Princi- 
pe», offrirono al podestà di Vicenza importanti 
fondi e 7000 uomini armati, pronti a lottare con- 
tro i francesi come pure contro i tedeschi. Pareva 
che anche i bresciani volessero mettere a disposi- 
zione «/8 mille uomini, ma il Senato, pur rin- 
graziando solennemente, cercò di calmare gli 
animi, la situazione era già tesa. Il cronista an- 
notò che «E certo [...] che i paesani del Veronese e 
del Bresciano hanno ammazzato qualche centi- 
naio di Francesi». 

Il governo veneto iniziò persino a ritirare gli schia- 
voni dalle zone più turbolente, queste truppe sla- 
ve erano note per la loro proverbiale fedeltà a Ve- 
nezia?); «Addì 29 [giugno]. /ersera giunse da Vero- 
na a Padova un corpo di 80 schiavoni in circa, le- 
vati di là perché non potevano vivere co’ Francesi 
de’ quali ne avevano uccisi alcuni». Il religioso se- 
gnala che c'erano un migliaio di schiavoni volon- 
tari, «tutta gioventù scelta e bene armata e volen- 
terosa di battersi co’ Francesi che odiano a morte». 
Il 4 luglio i notabili padovani (di cui per altro è sta- 
ta spesso sottolineata l’antipatia verso la Domi- 
nante) non si mostrarono meno generosi nei con- 
fronti della Repubblica: «Questa mattina la ma- 
gnifica città deliberò di offerire al Principe 50.000 
ducati e l'Arca del Santo altri 350.000. Si vede a 
chiare prove in questa occasione l'affetto de’ sud- 
diti. La Scuola della Carità offre altri 25.000 duca- 
ti». Intanto chi offendeva pubblicamente i francesi 























veniva incarcerato, il governo credeva così di non 
correre rischi e condannava dei cittadini fedeli; 
eppure si sospettava già una congiura interna al 
Patriziato per rovesciare la costituzione e davan- 
ti a tali timori il Gennari non poté che invocare la 
protezione di Dio e della Vergine Maria. 

Sul finire di agosto le guarnigioni francesi conti- 
nuarono a muoversi, il 23 a Este entrarono 450 
soldati e se ne andarono il 26 «non senza aver 
prima commessi de’ ladronecci». 

Precedendo curiosamente lo scrittore Curt Erich 
Suckert (1898-1957), il diarista iniziò a chiama- 
re il generale dei francesi «i! maledetto Malapar- 
te». Ai primi di settembre i padovani avevano 
ormai una gran paura dei soldati stranieri e il 9, a 
Cittadella, ci fu una zuffa tra un piccolo contin- 
gente di tedeschi e i francesi, che commisero altri 
«ladronecci». Il giorno dopo i soldati d’oltralpe 
erano alle porte della città di Antenore: «vollero 
entrare în città e le piazze e il Prato della Valle e al- 
tri luoghi erano pieni. Il rappresentante stette 
sempre in piedi, scelse per commissario il conte 
Antonio Pimbiolo® e vegliarono tutta la notte per 
collocare gli ufficiali nelle case Capodilista, Ferri, 
Massimo etc. e per dare gli ordini onde fossero 
pronte tante migliaia di razioni di pane, tante 
botti di vino, tanti bovi e tanta acquavite. Fu de- 
stinato il collegio di S. Marco per luogo di deposi- 
to, come vicino al campo ch'era piantato fuori di 
porta Savonarola. Tutta la notte suonarono i 
tamburi. Fatta la mattina si tennero chiuse le 
botteghe e anche le porte di molte chiese. Non si 
vedeva altro che soldati andare e tornare, la mas- 
gior parte mal vestiti e puzzolenti»? 


Tra le armate si notavano anche degli italiani: 
«Hanno i Francesi con seco molti e molti Italiani e 
furono riconosciuti anche de’ nostri». “Addì 11”, 
il diarista rifletteva ancora che «Gran numero d'T- 
taliani di tutti gli stati si trovano nella loro arma- 
ta [quella francese] e le continue reclute che fanno 
in Italia rimettono le perdite che vanno facendo: 
vantaggio che non hanno e non possano avere i 
Tedeschi», si aspettava a Padova “i general Ma- 
laparte”, ma non si presentò. 
A dispetto degli accennati arruolamenti, il 15 set- 
tembre i padovani andarono a visitare i soldati 
imperiali accampati al Portello: «/ popolo felice 
[offre] lieta accoglienza a quella truppa per l’odio 
che porta a’ Francesi». Il giorno dopo, i francesi 
entrarono e uscirono da Padova e circolò la voce 
«che il generale Bonaparte sia stato fatto prigio- 
niero a Sanguinè, ma si teme che non sia vero». 





8) Si tratta del funzionario Antonio Pimbiolo degli Engel- 
freddi (1740-1824). 


9) Il 2 marzo 1796, quando era stato nominato comandante 
supremo dell’armata d’Italia, Napoleone era stato posto 
alla guida di 38.000 uomini indisciplinati e male armati. 
L'armata era stata fornita solo di 24 piccoli cannoni da 
montagna e 400 cavalli, scarse erano anche le disponibili- 
tà per i viveri e le paghe. Questa scelta fu dovuta al fatto 
che, nella strategia del direttorio, quella in Italia era stata 
concepita come un’offensiva secondaria, mentre la princi- 
pale era considerata quella sul Reno, affidata ai generali 
Jean-Baptiste Jourdan (1762-1833) e Jean Victor Marie 
Moreau (1763-1813), i quali avevano ricevuto le truppe e 
gli armamenti migliori (cfr. cronologia, “Vapoleone anno 
per anno”). 


Giovanni Antonio Canal detto Il 
Canaletto, “Portello di Padova” 
(particolare), 1760, Museo 
Thyssen-Bornemisza, Madrid. 
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Incisione del 1835: Le Pasque 
Veronesi sono un episodio della 
campagna d'Italia, durante il 
quale i veronesi si ribellarono 
all'esercito francese di 
Bonaparte. 





A ottobre i veneziani non presero provvedimenti 
particolari per conservare il loro Dominio in Ter- 
raferma; il cavalier Giacomo Nani (1725- 
1797)!9) fu riconfermato soprintendente all’ar- 
mamento di Venezia, egli fu tra i più accesi soste- 
nitori della difesa senza compromessi, ma spirò 
il 4 aprile del ‘97. Il 10 ottobre 1796, il Podestà di 
Padova convocò bottegai, caffettieri e librai inti- 
mandogli di impedire a tutti i clienti di parlare 
della guerra e di politica all’interno dei loro nego- 
zi, venne vietato anche di leggere pubblicamente 
gazzette e lettere, con la minaccia di essere incar- 
cerati a Venezia. 

Da ciò che Gennari lasciò scritto sul principio del 
1797 si comprende come i “tedeschi” non si com- 
portassero meglio dei francesi: «Le truppe au- 
striache le quali in numero di dieci e più mila s0g- 
giornano qui e nel territorio, per pane, fieno, bia- 
da, legna etc. costano in un mese alla cassa pub- 
blica 100.000 ducati. Se sua maestà cesarea pa- 
gherà, non ci sarà male, ma se non paga, come i 
Francesi non pagano, come può reggere il princi- 
pato2», d'altronde «lasciando i gravi danni che 
anche i Tedeschi recano al territorio, nelle città 
ogni cosa è tranquilla e i soldati spendono molto 
alle botteghe de’ comestibili». 





Il 23 gennaio, in Piazza dei Signori, pare che i 
francesi — nonostante lo spazio ridotto - si sia- 
no esibiti in esercizi e manovre militari, prima 
di lasciare nuovamente Padova, uscendo da 
Porta Portello, alle ore 10 della mattina succes- 
siva. Tra i popolani serpeggiava l’esasperazio- 
ne: «Molto incomodo alla città è stato il breve 
soggiorno de’ Francesi per le loro ruberie e vio- 
lenze. Ma iersera più d’uno n'è stato ucciso, € 
anche fuori della città dove i poveri villani sono 
stati spogliati». 

Il 28 marzo 1797 Gennari ebbe notizia che un 
suo conoscente, il nobiluomo Francesco Batta- 
gia, era stato eletto avogadore. L’'ambiguissimo 
Battaglia era stato uno dei maggiori sostenitori 





10) Allievo del già citato scrittore purista Gasparo Patriarchi, 
Giacomo Nani fu un patrizio di idee riformatrici, ma fu tra 
i primi a riconoscere che il sistema politico veneziano 
stava venendo corrotto. Grande scrittore di argomenti 
militari, Nani è conosciuto per la sua opera “Della difesa 
di Venezia” (Piero Del Negro, “Vani Giacomo”, in DBI, Vol. 
77, 2012). Nel 1797 questo piano difensivo non fu 
attuato, tuttavia venne parzialmente ripreso nella resi- 
stenza opposta da Venezia agli austriaci nel 1848-49. 

















della neutralità disarmata!!), ciononostante l’a- 
bate lo stimava un ottimo cittadino: «// suo errore 
sarà stato d'’intelletto, ma non di cuore»; il giorno 
precedente i padovani avevano rinnovato le loro 
dimostrazioni di affetto verso Venezia con un ge- 
sto significativo: «un corpo di artigiani, precedu- 
to da uno stendardo portato da Crescenzio Cam- 
posampiero, sul quale, intono S. Marco e l’arme 
della città, stava scritto: monumento della vera 
fedeltà degli artisti di Padova, accompagnò al 
Santo il signor capitano [Giovan Francesco] La- 
bia!) con grandi evviva e lo ricondusse a casa». 





1!) Davanti alla marcia inarrestabile delle armate francesi, 
Francesco Battaglia (affiliato alla massoneria sin dalla 
più giovane età) non fece altro che accettare ogni imposi- 
zione di Napoleone e si impegnò sempre affinché il gover- 
no veneziano facesse altrettanto. Suo malgrado, però, gli 
fu attribuito un falso manifesto recante la data “Verona 
21.marzo 1797” che incitò i veronesi a ribellarsi agli oc- 
cupanti (lo si trova riportato in “La storia dell’anno 
MDCCXCVII divisa in quattordici libri”, parte quarta, pp. 
85-86). Battaglia (chiamato anche Battagia o Bataja) è 
certamente tra i maggiori responsabili della caduta della 
Serenissima, se non il maggiore. 


12) Giovan Francesco Labia fu l’ultimo podestà veneziano di 
Padova. 


15) A quel tempo i padovani chiamavano spregiativamente 
giacobini i soldati francesi e chiunque fosse di idee demo- 
cratiche, non operando alcuna distinzione tra gli illumini- 
sti moderati e i radicali più esagitati. Nel manifesto 
dell'armata d’Italia inviato dal quartier generale di 
Palmanova “li 4. Fiorile anno V. della Repubblica, una e 
indivisibile”, Bonaparte accusò il governo di Venezia di 
incitare il popolo contro i francesi e scrisse: «s7 insultano e 
si maltrattano tutti i Francesi chiamandoli col nome in- 
giurioso di Giacobini», aggiunse: «Era riservato al Leone 
di S. Marco, dicevano gli Ufficiali Veneziani, di verificare il 
proverbio: che l’Italia è la tomba de’ Francesi», «A Padova 
un capo di Battaglione, e due altri Francesi sono assassi- 
nati» ("Raccolta degli editti, proclami, avvisi ec. Pubblica- 
ti in Milano dal 7.maggio 1796. in avanti”, Tomo VII, dal 
num. XXIV al num. L., 1797, pp. 331-338). 


I veronesi «/ra gli evviva San Marco ornarono dal primo 
all'ultimo i loro cappelli, e li loro birreti colla coccarda 
Veneta. Su d’essi modellarono la propria condotta gli altri 
sudditi della Repubblica, ed in corto spazio di tempo dal 
Mincio al Timavo i Cittadini, ed i Villici comparvero ornati 
di questa coccarda medesima. In Venezia la comparsa 
fatta d’alcuni Deputati Veronesi con questo segnale di 
patriotismo fu un forte incentivo per eccitare il popolo alla 
imitazione. In soli tre giorni tutti li Cittadini di ogni ordine 
e di ogni classe si viddero fregiati con questo segno di 
civica concordia, e perfino il Ministro d'Inghilterra con 
tutta la sua corte qffettò di mostrarsi ornato della Veneta 
coccarda, al nastro giallo, e azzurro aggiungendo anche 
una piccola imagine di S. Marco» ("La storia dell’anno 
MDCCXCVII”, op. cit., p.111). 


lar) 


In quell'occasione, tutti (a detta del Gennari per- 
sino alcuni dei cosiddetti “giacobini”!3)) avevano 
indossato la coccarda con i colori veneti: il giallo 
e l'azzurro!) Era un chiaro segno di resistenza 
ai francofili, i quali indossavano provocatoria- 
mente coccarde tricolori. 

Ciononostante i padovani non arrivarono mai ad 
organizzare una controrivoluzione come fecero in- 
vece i veronesi, con la famosa rivolta delle Pasque, 
scoppiata il 17 aprile (Lunedì dell’Ange/o) e protrat- 
tasi addirittura sino al 25. Il 24 aprile Gennari co- 
statava che «in Padova i Francesi si ricevono come 
amici e si somministra loro tutto il bisognevole, in 
Verona si fa loro la guerra e si battono i castelli». Il 
Senato veneziano non mandò aiuti a Verona e cer- 
cò anzi di convincere i francesi che l’insorgenza 
scatenatasi in quella città era un moto spontaneo e 
assolutamente non pilotato dalla Dominante. Ef- 
fettivamente ciò corrispondeva al vero, tuttavia il 
comportamento tenuto dai patrizi veneti non può 
che essere giudicato disonorevole e irrispettoso nei 
confronti di un popolo che non desiderava altro che 
difendere il suo legittimo governo. 

Il 26 il cronista seppe che Verona aveva capitola- 
to, un corpo di francesi si accampò in Prato della 
Valle e quella notte stessa le truppe venete ab- 
bandonarono definitivamente Padova, lascian- 
dola del tutto indifesa. Dopo la cessata insurre- 
zione veronese, Gennari si convinse che arren- 
dersi era la scelta più saggia e che così facendo la 
sua città si sarebbe evitata saccheggi e violenze 
da parte degli invasori, ma anche dei popolani e 
degli schiavoni, i quali durante le loro rappresa- 
glie contro i “giacobini”, in altre località, aveva- 
no ugualmente compiuto stragi e bruciato abita- 





Un'’incisione di Luigi Schiavonetti 
(particolare), ritrae Napoleone 
Buonaparte nel 1797, 

Ed. F. Cossia, Verona. 


Jean Duplessi-Bertaux, 
“L'assasinio dei francesi a Verona”, 
1797, Charles Louis Lingée Ed., 
Parigi. 
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Padova: Palazzo De Zigno, posto 
all’inizio di Via Strà Maggiore 
(ora Via Dante) da Piazza dei 

Signori. 


“Membro della municipalità 
veneta” durante il dominio 
francese. 

Da: Franco Rigo, “Venezia 1797”, 
Editrice Elzeviro Ed., 1997, 
Padova. 




















zioni. Non si deve però credere che Gennari sia 
stato uno di quei pavidi che s’illusero che il Vene- 
to Dominio si potesse salvare senza combattere, 
più interessati alla salvaguardia del loro “quieto 
vivere” che all’onore dello Stato. Lo scrittore — da 
suddito onesto quale era — confidava piuttosto 
nella guerra regolare, aperta e dichiarata e rifiu- 
tava l'anarchia delle sollevazioni popolari, in cui 
persero la vita anche degli innocenti. 

Dopo il fallimento delle Pasque Veronesi, tutti a 
Padova deposero la coccarda veneta e il 28 aprile 
1797 accadde ciò che si prevedeva già da tempo: 
«Alle ore 18 in circa sono entrati i Francesi e pre- 
sero possesso della città; posero guardie al capi- 
tano Labia che non volle partire e ad uno de’ ca- 
merlinghi. I giacobini sono baccanti per allegrez- 
za. Si vide qffisso un proclama in tutti gli angoli 
della città nel quale si trattava da tirannico il soa- 
ve governo della Repubblica di cui gli scellerati 
Francesi hanno giurato l’esterminio, dopo essere 
stati albergati e pasciuti e accarezzati come amici 
per tanti mesi, ad onta delle loro violenze e soper- 
chierie». Un ufficiale si recò presso le case dei no- 
tabili, imponendogli di giurare fedeltà alla Re- 
pubblica Francese, e Gennari aggiunse alle sue 
lacrime una nota di poesia: «Una lenta pioggia 
accrebbe la tristezza delle oneste persone e parve 
che il cielo torbido e piovoso volesse piangere in- 
sieme con not». 

Il 29 si costituì la municipalità provvisoria e ci 
entrarono diversi personaggi di cui erano noti da 
tempo i sentimenti democratici, vi erano anche 
«alcuni mercatanti e artigiani e qualche ebreo». 
Sul poggiolo della casa della famiglia Zigno, che 
ospitava il commissario francese, sventolò il tri- 
colore e in mezzo al Prato della Valle fu eretto 
l’albero della libertà. All’alba della nuova era in 
cui Padova — suo malgrado — pareva essere entra- 
ta, Gennari rimpiangeva i veneziani: «Ogni ora 
escono proclami e carte della Municipalità, nelle 
quali mi duole sino all'anima di vedere ingiuriato 
ecalunniato il governo de’ signori veneziani, sot- 
to de’ quali siamo vissuti sinora tranquillamente, 





15) Charles Diehl, “La Repubblica di Venezia”, Newton Comp- 
ton, Roma 2007, p. 174. 


16) «privilègio = lat. PRIVILEGIUM propr. legge eccezionale 
fatta a riguardo di un particolare, da PRIVUS singolo, solo 
[...] € *LIGIUM che sorge dalla stessa base di LEGEM leg- 
ge». Ottorino Pianigiani, “Vocabolario etimologico della 
lingua italiana”, Dante Alighieri, Roma-Milano 1907. 
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aggravati [dalle imposte], è vero, ma quieti». Il 
saggio erudito ci vide lungo: «Mi fa molto ram- 
marico il vedere i leoni, insegna della Repubbli- 
ca, levati da tutti i pubblici luoghi. Si guardino 
costoro, i quali credono di viver liberi, che non 
abbiano a cader nelle ugne dell'Aquila che, per 
divorar due becchi porta». Infatti quel regime di 
falsa libertà, controllato in tutto dai francesi, 
non durò a lungo e il 20 gennaio 1798 gli au- 
striaci fecero il loro ingresso a Padova acclamati 
— anche loro — con urla di gioia dagli abitanti 
della città del Santo, incorreggibili nel loro acco- 
gliere festosamente ogni cambio di governo 
(salvo poi pentirsene in fretta). 

Comunque il religioso aveva ragione: nei suoi 
Dominii di Terraferma, Venezia aveva sempre ri- 
spettato le istituzioni locali e gli statuti munici- 
pali!5) e riconosciuto i privilegi legittimi (ossia le 
leggi specifiche), poiché ogni territorio ha esigen- 
ze differenti e necessita di norme diverse!0). 

Nei giorni successivi si videro giungere a Padova 
più di venti carri pieni di arredi sottratti dalle vil- 
le della Riviera del Brenta. La rivoluzione di Pa- 
dova era compiuta, ma la ridicola Repubblica Pa- 
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dovana non durò molto e l’aquila asburgica arri- 
VÒ presto. 

Per concludere questo saggio vanno proposte al- 
cune riflessioni. Innanzitutto, dalla testimonian- 
za dell'abate emerge la vera natura della rivolu- 
zione patavina, che non fu un moto popolare e 
interno alla città, bensì un cambiamento politico 
imposto dall’esterno. 

Anche in anni recenti, nel corso di alcune confe- 
renze, vi sono stati degli studiosi che hanno so- 
stenuto la tesi secondo cui nel 1797 non solo a 
Padova, ma addirittura in tutta la Terraferma 
mancasse ogni tipo di fedeltà a Venezia, ma si 
tratta di affermazioni erronee che ignorano com- 
pletamente anche le fonti più facilmente consul- 
tabili. 

In un suo saggio del 1983, Adriano Rota defini- 
sce erroneamente “assolutista” il governo vene- 
to!7), ma l’utilizzo del termine “assolutista” in ri- 
ferimento alla Serenissima è sbagliato, poiché, 
sino alla sua caduta, Venezia mantenne sempre 
una tradizione legislativa propria e indipenden- 


te, nonché rispettosa delle consuetudini locali. 
Invero fino al XVII secolo gli stati europei non fu- 
rono assolutisti e successivamente fu solo l’e- 
sempio di Luigi XIV (1638-1715), con l’espan- 
dersi della dinastia dei Borbone in Spagna, a 
esportare il modello assolutista (o meglio la rivo- 
luzione assolutista)!) in paesi che avevano una 
lunga tradizione giuridica autonoma, basata sul 
diritto naturale e sul diritto consuetudinario: la 
Penisola Iberica, il Regno di Napoli e quello di Si- 
cilta!9). 





17) A. Rota, op. cit., p. 14. 


18) Va sottolineato il fatto che la rivoluzione assolutista, nata 
in Francia, fu tra le causa principali della rivoluzione 
successiva, quella francese del 1789. 


19) Cfr. Gianandrea De Antonellis, “Perché leggere Sardegna 
ispanica”,in Francisco Elfas de Tejada, “Sardegna Ispani- 
ca”, Solfanelli, Chieti 2019, p. 303 (un testo utile a 
comprendere non solo la storia sarda, ma in generale 
anche l’ordinamento dei governi tradizionali). 
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Un’incisione acquerellata 
conservata nella Biblioteca Civica 
di Padova ritrae l'Albero della 
Libertà innalzato a Padova in 
Prato della Valle nel 1797. 

A destra: una raffigurazione del 
“Membro della Municipalità” di 
Padova. 


Ufficiale della Veneta Truppa 
Civica. Da: F. Rigo, op. cit. 


























La sottrazione delle opere d’arte 
e di beni di valore in Italia, da 
parte di Napoleone ed il suo 
esercito, in un'incisione tratta 
dal volume di George 
Cruikshank, “The Life of 
Napoleon”, 1815. 


Membro della Banda della 
Guardia Nazionale Veneta. 
Da: F. Rigo, op. cit. 
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Lo stesso Rota, però, segnala — questa volta cor- 
rettamente — che nel Veneto Dominio mancavano 
del tutto malumori gravi e diffusi che potessero 
spingere il popolo a ribellarsi contro Venezia. Co- 
me già detto, le nuove idee non facevano presa su 
nessuno se non sui circoli di intellettuali delle cit- 
tà più grandi29 — e le pubbliche manifestazioni di 
fedeltà citate dal Gennari non sono certo delle in- 
venzioni del cronista. 

Chi scrive lo ha già accennato in un altro articolo 
apparso in questa rivista?!) nel Padovano i veri 
nemici di Venezia erano alcune vecchie casate 
nobiliari e un nutrito numero di intellettuali, ma 
senza le armi straniere costoro non avrebbero po- 
tuto compiere alcuna rivoluzione. 

Prima che i francesi instaurassero le municipali- 
tà democratiche provvisorie, nel Veneto Dominio 
tra la plebe non si vedevano affatto gruppi di sov- 
versivi. I popolani veneti godevano di un mode- 
rato benessere economico che rendeva il loro te- 
nore di vita migliore di quello degli abitanti di 
tanti altri stati europei (del resto una terra che fu 
costretta a mantenere per diversi mesi due grandi 
armate straniere non poteva essere povera). 

I facinorosi apparvero solo quando il nuovo ordi- 
ne era già stato stabilito da una forza straniera, e 
spesso erano solo uomini influenzati dalla con- 
fusione generale, come quell’oscuro falegname di 
Este il quale, nel maggio del 1797 — solo dopo 
aver saputo della fine del governo aristocratico — 
prese a martellate la bocca del Leone di pietra gri- 
dando invasato: «Te gavaré finio de magnare!», 
sicuro ormai di restare impunito?2). 
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In seconda istanza la calorosa accoglienza rice- 
vuta dagli austriaci (avversari storici di Venezia) 
da parte di alcuni sudditi veneti non deve affatto 
stupire, Rota riconosce (giustamente) che il go- 
verno veneto, interiormente, era più filoaustria- 
co che filofrancese, e ciò è evidente poiché «i prin- 
cìpi reazionari di cui l’imperatore si faceva pala- 
dino erano assai più affini alla tradizione gover- 
nativa veneta del programma rivoluzionario del 
Direttorio parigino»?%). 

Insomma, il governo austriaco pareva garanti- 
re la tutela della Religione e degli antichi ordi- 
namenti; si trattava di essere sottoposti a un 
sovrano straniero, ma è pur vero che il nuovo 
sentimento di nazionalità restava ancora igno- 
to alla maggior parte dei sudditi (e tale rimase 
sino all'avvento dei primi moti risorgimentali 
nel Veneto). 





20) A. Rota, op. cit., p. 13. 


21) Cfr. Riccardo Pasqualin, “Francesco Maria Franceschinis 
(1757-1840), un professore “reazionario” dell’Università 
di Padova”, in «Storia Veneta», N.° 55, febbraio 2020, pp. 
13-19. 


Nelle prime pagine del presente saggio è stato segnalato 
quanto sia importante fare un uso ragionato della memo- 
rialistica. Strumentalizzare il caso del falegname di Este e 
affermare sulla base di ciò che Este è una città “anti 
-veneziana” è fazioso e assurdo. Nel 1405 Este si diede 
spontaneamente ai veneziani per sfuggire al controllo di 
Padova e sotto Venezia la città prosperò e crebbe. Gerolamo 
Nuvolato nella sua “Storia di Este e del suo territorio” 
scrisse: «nsorta l’aspra guerra de’ Veneziani contro i 
Carraresi, il nostro Comune [Este] all'avanzarsi della 
fortuna del veneto Leone con saggia previdenza si dedicava 
spontaneamente alla gloriosa repubblica dell’Adriatico 
(1405-16 Settembre)» (p. 28) e nella stessa opera Nuvolato 
omaggiò il governo veneto. Monsignor Pietro Balan 
(1840-1893), illustre storico estense e cattolico intransi- 
gente, scrisse parole molto positive riguardo il governo dei 
veneziani (cfr. Riccardo Pasqualin, “Pietro Balan, un 
difensore del Papato e le sue Memorie”, in «Padova e il suo 
territorio», Anno XIII, n° 194, agosto 2018, pp. 28-30). 
Durante il 1848, inoltre, nacque a Este una guardia nazio- 
nale il cui inno, scritto da Domenico Coletti (1825-1908), 
inneggia apertamente a San Marco: «/l forte Lione già 
scuotesi ancora,/ Sui veneti spalti già torna a ruggir./ Quel 
fremito santo, quel forte ruggito/ D'un grande passato ci 
parli il valor,/ Allor che de’ prodi al nobile invito/ I nostri 
antenati chiamava il Signor». 


25) A. Rota, op. cit., p. 35. Il 23 marzo 1798 Gennari — 
probabilmente compiaciuto — scrisse che a Venezia si 
stavano già ricollocando i Leoni di San Marco. Questa 
scelta del governo austriaco è fortemente evocativa e 
voleva essere un segno di continuità. 
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Va anche ammesso che da queste memorie si ca- 
pisce bene quanto la massa sia volubile e inco- 
stante: i padovani non appaiono completamente 
coerenti nemmeno a distanza di poche righe. 

In terzo luogo si deve osservare quale fu l’inade- 
guatezza degli uomini al potere davanti all’avan- 
zata di Napoleone. Alcuni patrizi erano d’accor- 
do con i francesi, ma non è meno grave il compor- 
tamento di quei nobili che preferirono tutelare i 
loro beni anziché difendere la rispettabilità del 
governo e la salute dei loro sudditi. Venezia non 
trasse alcun beneficio dalla sua troppo umile sot- 
tomissione?*). 

Se anche la Serenissima si fosse armata, non si 
sarebbero trovati dei capi militari in grado di 
competere con le nuove tecniche di guerra adot- 
tate dal giovane Bonaparte), questo è vero. Pro- 
babilmente Venezia sarebbe stata sconfitta in 
ogni caso, ma scegliendo di combattere aperta- 
mente i rivoluzionari il governo veneto avrebbe 
conservato intatta la sua dignità. 





24. C. Diehl, op. cit., p. 247. 


25) Frederic C. Lane, “Storia di Venezia”, Einaudi, Torino 2019, 
p. 506; cfr. anche Pierluigi Tamburrini, “L'organizzazione 
militare veneziana nella prima metà del Settecento”, in 
«Studi Veneziani», LI, 2007. 

26) C. Diehl, op. cit., pp. 101, 132-34. 


27) Ivi, p. 227. 


























Nel cuore di molti si era esaurito il senso della 
morale, erano già passati i tempi in cui, sin 
dall'infanzia, ogni singolo patrizio era educato 
per diventare un servitore della collettività, con 
l’idea che si dovesse tutto alla Repubblica29). 
L'assenza di conflitti armati è una condizione 
positiva, aveva notato Alvise IV Mocenigo 
(1701-1778, Doge dal 1763), già nell’anno della 
sua elezione, tuttavia la quiete diventa qualcosa 
di negativo quando impedisce di valutare quali 
sono i pericoli vicini e lontani2?). 


Riccardo Pasqualin 














In didascalia alla satira: “Il 
disordine, e la confusione de’ 
Pantaloni a Venezia. Arlecchino 
parla a Pantalone / Senti caro 
Pantalon, pianzè, sbragè, quoanto 
volè, no ghe più caso, la xe finia, 
per el passà avè ridesto adosso a 
mì, adesso tocca a mì rider de vù”, 
1797, Venezia. 


Giuseppe Borsato, “L'Albero della 
libertà in Piazza San Marco il 4 
giugno 1797” (particolare), 
1797, Museo Correr, Venezia. 


